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L’ ITALIA FUTURISTA
M arciare non m arcii«
Cancelliamo la gloria Romana con una glorla£ltallana|plù grande 
La paiola Italia d«ve dominar* sulla parola libertà. —  Tutte le 
Libertà tranne quella di essere vigliacchi pacifisti antUtallanl pas­
satisti
■oderaixxaxlone violenta delle città passatiste 
Abolizione dell’industria del forestiero, umiliante e aleatoria 
Difesa Economica e educazione del proletarlato 
Eroismo +  orgoglio Italiano +  preparazione del primato Italiano 
In arto Industria e commercio difesa del novatori contro musei, 
biblioteche professori archeologi e critici +  Igiene ginnastica sport 
me talliamo meccanismo velocità record —  Uccidiamo 11 ohlaro di 
luna nostalgico sentimentale e pessimista MARINETTI 
Parole in libertà (lirismo liberato dalle prosodie e dalla sintassi - 
ortografia e tipografia Uberaspresslve -  sensibilità numerica -  onoma 
topee -  verballzzazlone astratta) MARINETTI -  BUZZI -  CANGIUL- 
LO -  JAN NELLI -  ARMANDO MAZZA -  D* ALBA- DEPERO eoo.

d ir e z io n e  a r t ist ic a  
A. GINNA - E. SETTIMELLI

Lotta contro la  vigliaccheria artistica e l’ossessione della cultura -  
Modernolatrla -  Dinamismo plastico (solidificazione dell’lmpresslonl- 
sm o- simultaneità -  trascendentalismo fisico) BOCCIONI -  L. RU8- 
SOLO -  BALLA -  8IRONI.
La musica futurista deve essere pi uri tonale essenza quadratura 
PRATELLA.
1 /Architettura futurista liberata da ogni vecohla decorazione ricerca 
la massima elasticità, semplicità, leggerezza di namlon, praticità, 
Inglese, mediante grandi aggroppaident! di masse e vasta cisposi-

S S t i S t e  K K T .  elT a  “  ' " ,0’
, .*!onori «Wl» vita moderna Intonati ar-

c u tS S í L. RuíSSÜo ° "“ ° U DU0Va voluttà •*
Gettiamo risolutamente a mare tutta l'arte passata, ohe non cl In.

ppr^ “ é * .  d,,air* P " *  “O“ possiamo mlsusat* 
v f t í  l í  ¡022?  1®ixat* Ignoranza della Inquadratura divita in mezzo alla quale è  sorta.
S / Ì E «  un’ op#rf  4 proporzionale alla quantità di ener*
g a  occorsa per produrla ed * scentlflcamente misurabile 
S S m E u L mar* LUttf  U orttlc» ®“e é sempre soggettivismo ln- 

iìf k «apriccloso, Impotente a stabilire del valori assoluti.
S ít im S ^ f i*  ÍL S f*  J!U,U? che ha dovuto conoscere ; so- MstltuUmoU con la misurazione sclenttfioa futurista B R U N O  C O R -
N A N N K T T I "  8 E T T 1M KL L I - R  C H IT I  -  M . C A R L I -

La parola, il suono, il color«, la  forlna, la  linea sono mezzi d'espressione- L’essenza delle a rti & una. b r u n o  c o r r a  -  Ar n a l d o  g in n a .

Edizioni deir u Italia Futurista „ - Collezione diretta da MARIA GINANNI.

PRODIGIOSA PROFEZIA DI ON FUTURISTA ROSSO
sull’esito della, guerra

L’altra notte un incubo ver­
de mi assalL Investito da una 
corrente di vertigine dovetti 
balzare sul letto. Gli orecchi 
mi fischiavano, gli ocohi ve­
devano frammenti di mondi 
sorpassati, scheggie di tempi 
remoti.

Bicordi, abbozzi di visio­
ni, volti che si imbroncia­
vano ad un tratto , volti che 
allargavano fino all’inverosimi­
le loro risate trionfanti nel­
le qiraH ¿iteri di denti bian • 
ohinaimi gi ingrandivano in co* 
lonnati di templi greci !

Ohe cosa turbava il mio 
solito sonno pesante e pre­
potente f 

Ohi mi chiamava dal fondo 
della mfo incoscienza ?

Ohi navigava nella mia in­
teriorità t 

Sì, sul mio letto, accanto 
al mio letto, vicino ai miei 
abiti malamente gettati.

Dormendo, la nostra inte­
riorità si rovescia fuori di noi 
come da un sacco.

Dormiamo fra i  rottami del 
nostro Io interiore che l’alba 
col tocco dei suoi raggi-bac­
chetta magica ricompone e fa 
rientrare dentro di noi.

La ridda fantastica durò 
un pezzo, sibilante ai £ miei 
orecchi finché si irrigidì in un 
biancore intatto e fisso: mi si 
parlava della Russia. Una tele­
fonata turchina di telepatia 
partita da Pietroburgo col­
piva la mia testa angosciata.

IfTel dormiveglia mi danza­
rono ir>T|ftT>gi queste lettere e 
questi numeri :
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SULLA GUERRA!
Kliebnikof ? Il futurista rus­

so f  Una profezia sulla guerrat 
La curiosità mi assalì. Mi al­
zai. Dovevo conservare anco­
ra quel quotidiano nel quale 
ricordavo di aver letto un ar­
ticolo di Zanetti sul futurismo 
russo in generale e sullo strano 
Kliebnikof in particolare.

Trovai la copia del Giornale 
d? Italia. Procuratevela. È del 
giovedì 5 marzo 1914 e vi con­
vincerete che la profezia del 
futurista russo è davvero pro­
digiosa.

Qui non c’è possibilità di 
trucco.

Si tra tta  di un articolo di 
Armando Zanetti scritto pa­
recchi mesi avanti la guerra 
quando l’Europa neppure la 
sognava, e intitolato : Futu-

K L IE B N IK O F  
FUTURISTA RUSSO

riimo italiano e futurismo russo
Ci si leggono queste frasi :

« Pregato in  ohe senso doveva 
rinnovarsi la Russia Kliebni- 
Tcof si trincera dapprima dietro 
la incomprensibilità delVanima 
slava; parla poi delVastrologia 
caldea, delle tradizioni bizantine, 
dei culti pagani deW antica K ief, 
specialmente delle fumose stelle 
della sera. Ogni 1387 anni, 
come dimostra una esperienza 
di ben venti volte, deve cadere 
un grande impero, nel 1917 
dovrà cadere sotto i  cólpi della 
Russia, V impero germanico per­
chè 1387 anni prima è caduto 
V impero dei.... vandali. Come 
la Russia abbatterà la Germania 
non è chiaro; ma il futurismo 
russo, che è fatalista ha fede che 
l’anima russa si risveglio'à al 
momento opportuno ».

La profezia impemata su un 
calcolo così strano, attraver­
sante epoche ed epoche, ba­
sata su un ritmo di 1387 anni 

vè assolutamente sbalorditiva.
£  non solo nella sua essenza, 

come in quasi tu tte  le profe­
zie felici dove s’ indovina solo 
approssimativamente.

Qui i particolari sono di una 
esattezza straordinaria. Di più 
i commenti ooeo benevoli dello 
Zanetti sembrano nna vera e 
cosciente beffa alla sua incre­
dulità.

Quell’annunciare che l’ Im­
pero germanico cadrà a  1387 
anni di distanza dopo l’ Im­
pero dei Vandali, è pieno di 
suggestione.

Benché a  così grande di­
stanza la Germania cade su­
bito dopo la Yandalìa. Quello 
che si sentiva, quello che si sen­
te. Quello che forse le ha ino­
culato nel sangue l’ inaudita 
ferocia spiegata in questa 
guerra.

Questo pendant coi Vandali, 
così fatalmente preciso ed emo­
zionante è preso in giro dallo 
Zanetti che faceva precedere il 
nome dei barbari da degli 
ironici puntini di reticenza....

Eppure il paragone fra te­
deschi e vandali è fatto oggi da 
tutto il mondo !

Più sopra nello stesso arti­
colo sempre deriso dal gior­
nalista il Kliebnikof asseriva 
che : « la cultura tedesca deve 
essere annientata. »

Quello che pensa oggi il 
mondo intiero.

***
Ognuno tragga la conclusio­

ne vuole da questo caso biz­
zarro di telepatia e da que­
sta previsione innegabile.

lo la rivelo intanto come 
un fatto stupefacente e degno 
di tu tta  l’ attenzione.

Siamo, noi futuristi, i so­
stenitori della miracolosa alo- 
gicità della vita e almeno in 
questo senso la cosa è, deci­
samente importante per noi 
e.... per i passatisti.

Un bel saluto d’entusiarmo 
al futurista Kliebnikof forse 
oggi combattente contro i te­
deschi, per la sua forza ipno­
tica e veggente.

Un bel saluto, della vera 
ammirazione per avere sapu­
to rintracciare nella fuga dei 
millenni e nelle vicende degli 
Imperi barbari la condanna 
di questi infami tedeschi crol­
lanti.

EMILIO SETTIMELLI
Febbraio 1917 futurista.

TRIESTE  
la nostra bella 

polveriera.
A tutti i  nostri romani antichi, a 

tutti i  nostri fiorentini medioevali, a 
tutti i nostri veneziani decaduti, noi 
preferiamo gli abitanti di Trieste, 
poiché la loro bella impazienza pa­
triottica non tarderà, spero, a  dar 
fuoco alle polveri.

Ed è perciò, che noi abbiamo gri­
dato agli abitanti di Trieste :

«Voi siete la faccia purpurea e 
violenta dell’ Italia, rivolta verso il 
nemico.... che va preparandosi, non
10 dimentichiamo !... Trieste ! tu sei 
la nostra unica polveriera! In te 
noi riponiamo ogni nostra speran­
za !... Disprezza dunque le teorie 
pacifistiche ed internazionalistiche !
11 patriottismo e  l’amore della guerra 
non hanno nulla a che fare col- 
l ’ ideologia : sono principi d’ igir n«*, 
srnza, i quali non c’ è che deca­
denza e morte ! Non dimenticare. '

Trieste, che la penisola italica ha 
a  forma di una Dreadnought, cosi la  
sua squadra di isole torpediniere 1 ».

Mentre i passatisti ci rimprove­
rano di far saltare in aria tutte le 
tradizioni, i  falsi avveniristi ci di-' 
cbiarano retrogradi pel nostro pa­
triottismo e pel nostro amore della 
guerra.

Agli uni e agli altri, noi rispon­
diamo che non si può avanzare ri­
solutamente nell’avvenire, senza 
mantenere la nostra igiene perso­
nale di lotta quotidiana e la no­
stra igiene collettiva di doccia san­
guinosa decennale.

Noi nutriamo nel nostro sangue 
il nostro principale odio d ’ Italiani 
d?l ventesimo secolo : l’odio per 
l’Austria! Poco importa la crea­
zione possibile ma non certa di un 
tipo unico europeo, sognato da 
Nietzsche.

Questo filosofo non odiava suf­
ficientemente il tipo germanico, per 
poter comprendere 1* irriducibile an­
tipatia elio divido tutto le razze 
dilli’ ihdigesta razza tedesca.



Quando gl’ internazionalisti esal­
tano la pace, è ciò che v’ è d i  peg­
gio nel loro sangue (ciò che trema 
e  imputridisce) cho parla in loro.

Invocare la pace dei popoli, nòn 
significa essere avveniristi, ma sem- 
plioemente castrare lo nxm  o faro 
lina coltura intensiva della viltà.

Chi può affermare che un uomo 
forte non respiri assai meglio, non 
mangi assai meglio, non dorma as­
sai meglio del solito, dopo aver 
schiaffeggiato e atterrato un suo 
nemico 11 — Chi può affermare chc 
la parola uomo e la parola lottatore 
non siano sinonimi ?

Perciò noi concludiamo che quan­
d o  parliamo di guerra, è la miglior 
parte del nostro sangue, la parte 
-futurista, che parla in noi.

F. T.MÀRINETTI 
Futurista al fronte

Da < Guerra eala igiene del mondo • 
jnbblicat» nel 1910.

Le malattie
di Costantino Re

Da un pezzo in qua Costantino 
di Grecia non è più ammalato. La 
scienza dove rammaricarsene. La 
sua malattia presentava caratteri 
di novità ohe la rendevano preziosa. 
Si stato lui a  dimostrarci che la 
febbre può esser prodotta, oltreché 
da «ina intossicazione acuta del san­
gue, anche dall’awicinarsi di una 
squadra alleata. Dobbiamo a lui il 
sapere ohe la minaccia di una sbarco 
può render necessaria un’operazione 
all*, gola. Gugliemo, sempre delicato, 
gli ha telrgrafato in questi termini : 
* Tutto oiò ohe io ti ohiedo é ohe 
tu conservi il tuo trono > Per il bene 
delle soienze mediche gli Alleati do­
vrebbero invitare il bravo Costantino 
ad andarsene da Atene. Son sicuro 
che la preziosa malattia risalterebbe 
fuori immediatamente, sempre più 
interessante, semprepiù greca.

BRUNO CORRA 
Futurista

Ritratto 
del mio Gurù(1)
Come ho fatto ad eseguirlo ?
Ma T ho fatto proprio io ?
Ecco in due parole er fattaccio 

direbbero a Roma.
Naturalmente ho preso un te* 

laio, ma costruito con bambù ela­
stico invece che di legno piallato co­
mune. Invece della solita tela vi ho 
disteso una membrana sonora di 
guttaperca. Il fondo stabilisce il ca­
rattere del mio Gurb che é di gom­
ma elastica.

Viso color mattone cotto con un 
dito di colla di pesce extra luoicTa 
disopra.

Occhi con due spilli.
Senza mani (da fame ! 1)
Gli occhi, il naso, la bocca, le 

orecchie fatte con perfetti triangoli 
equilateri.

E il resto del corpo ? dove é an­
dato il resto del corpo ? Oh bella ! 
ce l'avevo fatto ieri 1 dov’ é andato ?

Mi volto un momento e tutto è 
sparito 1

Ho sognato ?
Guarda, guarda, il telaio e la 

guttaperca s incendiano. Sprizzano 
fulmini bianchissimi senza rumore. 
Appaiono parole luminose disegnate 
in  forma di serpenti: Nerissimo, 
bianchissimo, extravioletto, giallo, 
gialo, giallo-arancio ».

Rumori di piatti orchestrali. Ri­
mango sbalordito da due schiaffi 
sonori che un fantasma invisibile 
mi dà oon due dischi di metallo vi­
sibili in  tutto il loro solare splen­
dore.

(1) Gurù è il maestro di esercizi spi­
rituali in India, d l’Jogi dai poteri so- 
v rumarli.

Altre parole : * gomma elastica, 
acciaio, salute, fame, fame, fame.

Si spande un olezzo di pano fre­
sco o asali ngo.

Appare un'ultima frase : un car­
tello réclame ? 1 « Praticate l'Hata 
Joga Pradipikan ».

Il quadro scoppia e vola in fran­
tumi senza alcun rumore lasciando 
un acre odore di solfo.

ARNALDO GINNA 
Futurista.

Appunti 
sul suicidio

Giuro ohe oggi non mi sono uc- 
oiso solo perché mi sono ricordato 
di non aver visto ancora un certo 
villaggio sperduto nel fondo dol- 
l ’Africa tropicale.*• *

Se volete credere veramente alla 
vostre intenzioni di suicidio, guar­
datevi bene dal pensarci la sera, 
quando state per coricarvi. Vi ac­
cadrà sempre di trovarvi a letto 
all* improvviso, di addormentarvi 
distrattamente, e la mattina dopo, 
con la luce, di esservene compieta- 
mente dimenticati.

**•
Ho deciso che il mio suicidio av­

verrà davanti allo specohio, con la 
solita rivoltella (in ultima analisi, 
questa é ancora la forma più chic), 
e con la mia più elegante oravatta. 
Davanti allo specohio : voglio un 
testimone, ma o,he non mi fermi la 
mano al momento deoisivo. E inol­
tre voglio vedere realmente que­
sta mia famosa impassibilità. Sa­
prò sorridere alla mia vera morte 
come ora facoio a un’ idea, a una 
fantasticheria ?

Zona di guerra, maggio 1916.
MARIO CARLI

Futurista.

Sondaggio di 
“ Montagne trasparenti

d i  M A R IA  G IN A N N I
radioscopia lirico-cerebrale 
esasperazioni logiche
il trascendentale vibrat ¡lizzato fisionomizzato realizzato 
lirismo C6s* nzialo
percezioni visivo olfattivo acustiche tattili auditive dell’ermetico 
eterizzazione del reale nelle vibratività molecolari 
poesia algebrica conseguenziole 
teoremi lirici 
conccttualità analitica 
ipersensibilità fisio-chimica esoterica 
interplanotarietà umana ed astrale 
bulinamenti sensoriali 
organizzazioni d'immagini 
lievità dinamica di pesi e di volumi 
fragrando di -colori incarnazioni di profumi 
adesività verbali 
ceppi alle possibilità cosmiche 

scalata ai vertici dell’ irreale 
carnalità vitrea 
pane di cerebro 
mosto di lussurie psiohiche 
intrisiono dell* io nell'oceano molecolare
immensificaziono della volontà ultraveggente per spezzettare rico 

struire e analogizzare le atmosfere con lo spasimo creatore 
fermentazioni magnetiche 
efelidi perlacee 
dissodamento dell’ infinito

ARMANDO MAZZA 
Futurista
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Prossima pubblicazione:

Poema di EMILIO SETTIMELLI

Come una danza
Sono entrata sottilmente nel­

la notte.
Filtrata dalla notte.
Attraverso i pori delicatis­

simi dell’aria.
Mi sono immersa nel filtro 

profumatamente titanico con 
le mie ansie, le mie complica­
tezze di donna e ne sono uscita 
bambina.

La sconfinata porta della 
notte è difesa delicatamente 
da miriadi di veli. I l  mio corpo 
infantilito vi si insinua sgu­
sciandovi dentro con acume 
sottile, alita appena appena 
nella loro consistenza areosa 
dovendo passare senza toccarli

Ma i  véli tremano.... tre­
mano lo stesso....

Tremano....
Nel terrore di essere sfio­

rati t...
O li agita la mia anim a, te­

mendo die la caduta di uno 
di essi mi precluda l’entrata 
sconfinata t...

O sono attaccati alle stelle 
òhe comunicano ad essi il loro 
ondeggiante moto brividatot... 
(questi veli diafani hanno nel 
cuore il tremito delle stelle t)

Oppure il mio respiro, ben­
ché impercettibile, li muove e 
muove anche le stelle fiorenti 
in cima ad ogni filo dei veli 
notturni come corolle f...

(Ogni stella cadente è la vit­
tima di un bruto che anna­
spando bestialmente fra i sot­
tili, ipersensibili tendaggi dei 
letti stellari la fa saltar via 
sbalordita rompendo il suo ste- 
lo-filo).

Questa poesia trema anche 
essa per tante frasi interroga­
tive ed ansanti. Ha raccolto 
questo tremito inespresso.

Infatti ho sentito il bisogno 
di andare a  capo dopo ogni 
interrogazione ; quasi ogni fra­
se uona se scio^ien^tolo, un

velo tremante attaccato al 
oielo.

Si entra in un mondo Pfì] 
quale è abolita la concretezza : 
toccare.

Sono imbevuta dalla flui­
dità della notte che penetra 
in me ed ipnoticamente vengo 
a  somigliarle.

Scivolo svaporando in zone 
occulte di vita-tremito, dove 
l’atmosfera à  fotta di brividi, 
e le idee sono la cipria e ci 
profumano e ci sfiorano.

Io non sono che cipria sci­
volata delicatamente tra  due 
dita.... nevicata con stanchez­
za.... poco a  pooo, continua- 
mente.... in questo cielo che la 
raccoglie sconfinatamente sco­
perchiato.

Per accettarmi nel suo mon­
do la notte vuole die io mi 
assottigli in un Profumo.

Sono entrata sottilmente nel­
la notte che mi ha soffiato ad­
dosso l’ impeto di divenire pro­
fumo, il suo soffio-respiro mi 
ha riplasmato in una nuova 
creatura sorgente da un nuovo 
caos germoglio di un immenso 
mondo di cristallo nero di cui 
stasera è il primo giorno.

Ogni sera che mi attraversa 
e passa nel Tempo lascia sem­
pre al primo giorno questa 
creazione notturna.

Così rinasco nella notte.
Io rinasco nella notte e colgo 

una rosa fragilmente impalpa­
bile radunando i  petali uno 
ad imo sparsi su di me : una 
immensa corolla di profumo 
e la sollevo contro il cielo — 
no — non è una rosa è un mio 
gesto evaporato nella notte : 
le mie mani si innalzano sotto 
la gola aprendosi come petali 
di una corolla, nelle loro dita. 
Per essere degna di presen­
tarmi alla notte ricorro istin­
tivamente a  questo travesti­
mento grazioso e profumato.

Ak*C'. sciare il capo, ine -

vare le spalle, sollevandole, 
come per imprigionare e co­
prire la testa-brivido-astro nel 
cielo delle mie spalle ormai in­
finitamente diffuse dal loro tre- 
qaito di asccnsij— i.

Alzare le Spaile, arrovesciare
il capo, ingoiare la notte as­
sorbendola con l’ansia del vol­
to.... con le dita irrequiete stri­
sciare nervosamente sul pro­
prio corpo come se questo fir­
mamento non volesse entrare 
che con fatica dentro di me.

Le mie dita rabbrividiscono 
urtando nei puntuti cristalli- 
stelle della notte.

In  Tina, tannante cascata di 
vetri sottilissimi come pagliuz­
ze d’aria fragilizzata il brivido 
notturno trema sulla punta 
delle mie dita. B loro gorgheg­
gio, quasi urtasse, vibratizzan- 
dolo, un immenso calice di cri­
stallo, si allarga con vibra­
zione infinita in tutto il cielo 
e ricade dalle stelle.

Le stelle sono i  frammenti 
di questo calice esploso e fran­
tumato conficcati a  forza nella 
notte come schegge di granate 
d’azzurro

Tremiti delle mie dita : stelle 
ingoiate dal mio impeto az­
zurro che risalgono rispuntando 
dalle dita. Sono invisibili ri­
salendo al cielo e solo là ri­
diventano luminose : me le av­
verte questo fremito-brivido- 
solo, fru8ciante sulla punta 
delle mie dita.

Ditini palpitanti : il trepi­
dare di un uccellino spaurito.

Ecco ; il mio corpo si è to­
talmente trasformato in re­
spiro. Io non sono che il re­
spiro della notte.

Ascensione suprema : sono 
tesa tu tta  nel mio desiderio di 
sollevarmi, le mani sfuggono 
indietro, mi stringe solo la ter­
ribile volontà di salire.... dì 
salire....

Poggiare un gomito sulla 
man 3. scivolare l’altra sotto il

respiro delle labbra fino a  ca­
rezzare la gola.

Era necessario crearmi que­
sto esile ponte sospeso perchè
il mio respiro-vita potesse ar­
rivare alla notte. Ma appena 
passata la mìa anima, questo 
delicato ponte levatoio della 
mia poesia notturna può riti­
rarsi : le mani tornano indie­
tro e strisciano sulla gola.

Scorrere con una mano sulle 
corde di un violino fatto di 
luce lunare, allargare il ritmo 
come salendo' una scala fatta 
di canapi luminosi : attingo 
così, con una fascia di seta 
sottilissima attaccata alla car­
rucola della luna, secchi di 
luce.

Ahi ! -ano di essi, il più fra­
gile, mi si è rovesciato ad­
dosso e ne sono rimasta pal­
lidissima....

Le mie mani istintivamente 
si sono tese in alto per racco­
gliere il secchio capovolto.

In  tanta evanescente dol­
cezza non è possibile cammi­
nare.... ma scorrere, scorrere.... 
divenire dolcemente dell’ ac­
qua.... Il mio gesto scorre 
tremolante lungo tu tta  la per­
sona, anzi in piccole onde vi­
branti che impongono fluidi- 
camente agli abiti questo aleg­
giare sinuoso, imitando ma­
gneticamente per un mistero 
notturno il fiume vicino. Io 
non so infatti se è il fruscio 
dell’acqua che simpaticamente 
fa increspare me come una 
seta leggera, o se è questo mio 
brivido ad increspare il fiume.

Sussulto : un fanale mi ha 
sbarrato la strada con un fa­
scio di luce verdastra inter­
rompendo con una cascata que­
sto fiume in cui mi ero dis­
solta.... il mio passo si è ar­
restato, sussultando come l’ac­
qua sulla cima del salto vo­
raginoso e ha singhiozzato bru­
scamente: l’atto di sradicare 
u~a pianta.

Ho pianto cosi sulla mia de­
licatezza spezzata di colpo !

Picchiettare di piccoli piedi 
di una bambina stizzita : luc- 
cichìo abbagliante sull’acqua 
chiarilunata.

Gran gesto di «alma ripo­
sante, una testa esanime ap­
poggiata su un braccio disteso 
infinitamente in avanti su cui 
è abbandonata una capiglia­
tura morbidissima : un lago.

Come sono alleggerite le 
montagne ! Sembrano nubi ! 
No, non sono nnbi: riassu­
mono, condensandoli, i  gridi 
degli uomini, sfumati dai sogni

Le nubi sono i  pensieri ohe 
evaporano e strisciano sulla 
notte come schiumati da mani 
di sonno.

Seduta, io circondo con le 
mani le mie ginocchia e chiudo 
in un piccolo abbraedo qua­
drato : tu tta  la notte ridotta 
al piccolo drappo di velluto 
della mia gonna.

Ma subito le braccia si apro­
no a  liberare la notte e rido­
narla a  sè stessa.... : le mani 
strisciano agilmente lungo il 
mio corpo fino a  scivolare sui 
piedi e carezzare la terra.

La notte si è ridiffusa cosi 
sotto l’esile spinta delle mie 
dita n d  fiato d d  mondo ed io 
stessa ho l’ impeto di sfumar­
mi su lui : tutto il mio gesto 
è la nebbia mattutina che stri­
scia a  fior d’erba.

Respirare oon le mani, infi­
nitamente allungate, sulla góla 
della terra.... mi attira intera­
mente vibrandomi intorno il 
suo brivido suoohiante.... : Si 
esala attraverso il mio gesto 
lo spirito essenziale d d  mondo 
che respira.... la terra, la terra 
mi riprende nella sua vita con­
creta e plasma su me l’essenza 
dell’atto di respirare, di tutta 
la vita che le è attaccata : £ 
l'alba.
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